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1 ultimi finiranno nella rete

UEL CHE RESTA FUORI DELL'UMANITÀ, l'umanità com'era prima dell'avven-
to dei social network e degli smartphone. Al presente mancano all'ap-
pello in quattro miliardi: non usano il web né hanno il telefono e di loro
non sappiamo quasi nulla. Ma non per molto: sta per essere assemblata
una mappa ad alta risoluzione per individuarli e contarli, talmente
grande che per contenerla servirebbe l'equivalente di seicento compu-
ter portatili.

Parliamo di quattro miliardi di persone sui sette miliardi e mezzo di
abitanti sulla Terra. La maggioranza, che veste però i panni di una mi-
noranza fuori dalla Storia. Sembrano nomadi delle steppe, come gli Sci-
ti raccontati da Erodoto. Incidentalmente entravano in contatto con le
civiltà stanziali ed erano loro che, malamente e a singhiozzo, ne regi-

stravano la voce. Oggi e:.ere al margine significa essere fuori dal flusso di informazioni che sta pla-
smando tutto. Forse lo ricorderete, nel 2012 si disse che quell'anno erano stati creati più dati che nei
precedenti cinquanta secoli. In realtà è poca cosa rispetto a quel che ci aspetta. Secondo la Cisco, il no-
vanta per cento dei dati in circolazione sono stati prodotti dal 2014 a oggi. E sono pari a tre e mezzo zet-
tabyte, che nel 2020 diventeranno quarantaquattro zettabyte. Già, lo zettabyte. Dice poco o nulla an-
che sapendo che è un numero a ventidue cifre. Basterà dire allora che equivale a centottanta milioni di
volte i documenti contenuti nella Biblioteca del Congresso a Washington. Ecco, è da questo flusso gi-



gantesco che oggi sono ancora esclusi quattro mi-
liardi di persone. Ma Facebook, con il suo progetto
Telecom Infra Project appena annunciato al Mobi-
le World Congress di Barcellona, intende rimedia-
re. Per farlo ricorre a uno dei linguaggi più anti-
chi, quello delle mappe. In queste pagine, in ante-
prima, vi mostriamo un dettaglio (mappa n. 3)
della cartina degli insediamenti dove attualmen-
te vive l'umanità non connessa. E una elaborazio-
ne di quindici miliardi di foto satellitari in alta riso-
luzione della DigitalGlobe, sulle quali gli algorit-
mi di Facebook hanno individuato tutte le case,
una a una, su un territorio che per vastità è settan-
ta volte quello dell'Italia. In assenza di connessio-
ni telefoniche mobili o fisse, solo le case possono
infatti rivelare la presenza di persone in aree del
pianeta che sappiamo essere popolate ma non
con altrettanta precisione. Iniziando dall'Asia
Centrale degli Sciti e dei Cimmeri.

«L'analisi è stata fatta dai computer grazie al
deep learning, l'apprendimento delle macchine,
reti neurali sintetiche che imparano a svolgere un
compito specifico riuscendo in questo caso a trova-
re le abitazioni con un margine di errore inferiore
allo 0,2 per cento», racconta Yael Maguire, a capo
del Connectivity Lab di Facebook. Singolare che il
risultato alla fine ricordi un'altra mappa ben più
antica, la vista dall'alto avolo d'uccello delle abita-
zioni di Çatalhöyük, villaggio anatolico del seimi-
la avanti Cristo. Pittura rupestre considerata da
molti, ma non da tutti, fra i primi esempi di carto-
grafia. Facebook in realtà parte da una costatazio-
ne pratica, anche se la sua mappa ha implicazioni
ben più profonde dell'uso per la quale è stata con-
cepita. «Se vogliamo connettere tutta l'umanità»,
spiega Jay Parikh, a capo della divisone infrastrut-
ture della multinazionale americana, «dobbiamo
trovare un modo per farlo che sia economicamen-
te vantaggioso per le aziende di telecomunicazio-
ne. Nel mondo ci sono aree densamente popolate,
ma con centri abitati relativamente piccoli. Senza
una stima precisa e la dislocazione esatta degli
edifici è impossibile valutare quale sia la soluzio-
ne migliore per portare connettività. Sulla carta,
stando alle informazioni generiche che avevamo
fino a ieri, ogni operazione del genere rischiava di
essere un'operazione in perdita per un operatore.
Con il nostro aiuto, fornito gratuitamente, ora si
può valutare casa per casa. Capendo dove vale la
pena portare la fibra, dove un cavo di rame, dove
offrire la copertura con altri sistemi».

La prima rappresentazione dell'umanità non
connessa, trecentocinquanta terabyte che mo-
strano metro per metro venti paesi e i loro ventu-
no milioni di chilometri quadrati, nasce quindi
per convincere gli operatori telefonici a portare
banda lì dove non è mai arrivata, fornendogli tut-
to il sapere di Facebook in fatto di connessioni e
modelli di business. Fédéric Martel, nel suo
Smart: Inchiesta sulle reti, racconta di una gigan-
tesca mappa interattiva nella sede del colosso Ali-
baba a Hangzhou: dodici metri per dieci dove in
tempo reale compaiono tutte le transazioni che

vengono compiute sul sito di e-commerce per le
aziende fondato da Jack Ma. Ecco, grazie a Face-
book fra qualche anno potremmo avere una map-
pa del genere, magari ancora più grande. Che, al
posto di ordini e acquisti, avrà tutti i movimenti e
gli scambi di dati fra oltre sette miliardi di perso-
ne. Non resteranno fuori nemmeno i nomadi, gra-
zie a un sistema di droni alimentati da energia so-
lare in grado di volare a diecimila metri di altezza
per tre mesi consecutivi in circoli di sei chilometri
offrendo a terra un'area di connessione mobile
3G con un raggio di cento chilometri. Satelliti di
bassa quota e a basso costo. Progetto simile a
Loon di Google, che usa invece palloni aerostatici.
«Le infrastrutture del cielo», le ha chiamate Rajan
Anandan, managing director per l'India di Goo-
gle. Quando e se riusciranno, l'umanità a quel
punto sarà interamente connessa. Se sogno o in-
cubo come descritto ne Il Cerchio di Dave Eggers,
lo lasciamo decidere a voi.
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